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A Lugano le grandi mostre parallele 
di una coppia di artisti molto diversi 
ma fortemente rappresentativi del '900 
Trasgressivo l'uno, normativo l'altro 

Vedòva-Glarner 
i due volti 
del «moderno» 

•NRICOCRISPOLTI 

• B II Museo d'Arte Moderna 
di Lugano, la cui attività recen
te si deve all'iniziativa del gio
vane direttore Rudy Chiappini, 
propone in Villa Malpensata il 
lavoro di Emilio Vedova nella 
più ampia antologica finora 
realizzatane in Svizzera (cata
logo Electa, Milano). Una set
tantina di opere, quasi sempre 
assai significative, fra la fine 
degli anni Trenta .e l'esordio 
dei Novanta, provenienti an
che da diversi musei e colle
zioni europei. Vale a dire do
cumenti d oltre mezzo secolo, 
di pittura vissuta caparbiamen
te e per irresistibile vocazione 
nei termini di un istintivo dina
mismo segnico, fondato sullo 
scontro elementare fra bianco 
e nero. Che se inizialmente ap
prende dalla corsività pittorica 
drammatica" di Tintoretto, in
contra già nei primissimi anni 
Quaranta la stimolante lezione 
del Picasso più maturo e in
quieto. Tentando quindi una 
nlettura strutturale dinamica e 
conflittuale dell'eredità futuri
sta. E sono gli anni di «Corren
te» e del Premio Bergamo, poi 

quelli brevi del «Fronte Nuovo 
delle Arti», patrocinato critica
mente da Giuseppe Marchiori, 

• ; e dell'adesione agli «Otto» ac-
v.( comunati da Lionello Venturi. 
: ; Per liberarsi nei ' primi Cin-
v quanta nella pratica di un ge-
.' stuallsmo segnico scatenato e 

insurrezionale, tipicamente in
-formale, in tele significativa-
ì", mente intitolate «Scontro di si-
;j; tuazioni» e «Ciclo della prole-
•- sta». Fondamento linguistico di 

». tutto il suo lavoro successivo; 
% attraverso "esperienza dei 

•Plurimi, tridimensionali degli 
Carini Sessanta e dei più medi
atati «Binari» dei Settanta (gli 
••' uni e gli altri connessi ad un'e-

sperienza scenica, con Luigi 
.-•Nono),Tino ai cicli di grandi 
* • dipinti fra anni Settanta e Ot-
?jtanta.; '•••,:' ' ••',:• .-—.•„<-• 
&- Fra anni Settanta e Ottanta 
• quel tipico segnismo gestuale' 

" ha intanto acquistato densità 
^pittorica nuova, mentre l'im-
v' maginazione • scandagliava 
^possibilità come di catturare 
. • incalzanti presenze iconiche, 

tracce quasi di ligure Ed era 

una personalissima risposta al
le provocazioni sia del «graffiti-
smo» nordamericano, prima, 
sia del ncoespressionismo cu-

. ropeo quanto nordamericano, 
' poi. Pur mai rinunciando tutta
via ai modi del proprio lin
guaggio sostanzialmente agi' 

; tatorio, e sempre teso all'impii-
: cazionc emotiva quale awer-
; lenza ad una drammatica pre

sa di coscienza della condizio-
- ne conflittuale individuale e 
' collettiva. E significativo anzi 
.rilevare come nel caso di Ve
dova s'assista negli anni a ben 

. altro che ad un ammortizzarsi 

.' del - vitalismo insurrezionale 
giovanile. La cui enunciazione 
tuttavia appunto non si c'onsu-

•i ma nel tempo, ma anzi sì rin
nova d'intensità e monta mag-

: giormente, proprio perché for-
, mulata non sulla base d'ideo-
• logie o traguardi d'ordine for
male, quanto su una base, si 

. può ben dire in ambedue i ca-
, si, di rabbia individuale del-

l'«esserci». che trova dunque la 
-propria dissenziente e tra-
; sgressiva ragione in un'uraen-
, za esistenziale di sfogo vitalisti-
i CO. •••-' :-•' • '-' ••--• 

A Lugano il lungo eppure 

strenuamente univoco (sul 
piano linguistico quanto su 
quello motivazionale) percor
so pittorico di Vedova e pre
sentato attraverso una sintesi , 

,' per momenti di ricerca ritenuti "'•. 
r salienti, secondo una metodo- >! 
• logia propositiva rastremante e • 
", in certa misura schematizzan-, 
JJ te che sembra caratterizzare le !': 
•['• iniziative espositive di Chiappi- ' 
':; ni. E che può tuttavia sconcer-. 
.• tare, non soltanto' di fronte a : 
i opinabili esiti di calibratura . 
* (nel caso di Vedova mi sem- *: 
• Èra per esempio penalizzala la 

''.' rappresentazione della vìcen- •• 
da più tipicamente informale, 
degli anni Cinquanta, ed ec

cessivamente enfatizzalo inve
ce il peso dell'esperienza dei 
«Plunmi», a scapito della docu
mentazione di oltre dieci anni ' 
di pittura), ma anche all'as-' 
senza di documentati passaggi 
evolutivi. In un esito espositivo 
che appare dunque a Lugano 
assai diverso da una possibilità . 
di lettura piana dei diversi nes
si quale fu capace di offrire in- ' 
vece la peraltro ben più ampia ; 
retrospettiva proposta diversi ; 
anni fa a Venezia nel Musco ; 
Correr, E la particolarità d'un 
simile taglio espositivo dicia- ; 
mo sincopalo la si avverte for
temente nel confronto con ' 
l'impostazione invece attenta

mente storicistica con la quale 
£ proposta contemporanea
mente dal Museo Cantonale 
d'Arte dell'attivo centro ticine-. 
se, a poco più di vent'anni dal- : 
la. morte, la' retrospettiva di 
Fritz Glamer. Che fu vicino al, 
Mondrian ultimo degli anni ne- ' 
wyorkesl, e che nella propria 
•Relational Paiting» sviluppò ; 

' intelligentemente . l'estrema 
messa in crisi da parte del' 

• maestro olandese dell'impo^ i 
stazione strutturale «neoplasti-; 

ca»; consegnata quale ultima : 

testimonianza, di. ricerca in I 
' suggestioni dell'incontro con 
una sconfinata realtà metropo
litana. Quello che Mondnan 

:^rmasee 
Fastrazione concreta 

•LA CAROLI 

• i Alla forsennata ricerca di 
uno stile del tempo, le arti visi
ve hanno espresso negli ultimi 
decenni tutte le realtà possibili 
della contraddittoria epoca.in 
cui viviamo. Con il supporto di 
qualsiasi medium-dalla tradi
zionale tela alle carrozzerie 
d'auto, dal corpo; umano all'è; 
lettronica - e al seguito di «cri
tici creativi» un numero enor
me di operatori ha realizzato 
prodotti da collocare nelle af
follate kermesse di - mostre, 
mercati, fiere ed aste intema
zionali. A lato di questo con
vulso Iter attraverso le più di
sparate tendenze, rari artisti ; 
dalla forte personalità hanno ; 
perseguito una personale ri- •' 
cerca creativa, in equilibrio tra " 
stile individuale e adesione a 
importanti movimenti d'avan- ; 
guardia. Renato Barisani, na- i 
poletano, classe 1918, è uno di • 
questi; e, nella rivalutazione di • 
una grande corrente artistica • ' 
italiana iniziata nell'84 dalla ' 
mostra a Gallarate - il Movi

mento Arte Concreta (1948-
58) - la sua attività si pone in 
una posizione di pnmisslmo ... 
piano, A Roma, la galleria Pino ; 

' Casagrande.dedica proprio a ; 

Barisani, sino a fine ottobre, la • 
' prima di una lunga serie di 
• mostre dedicate alle figure sto- £ 
'• richedel Mac. Quello che mol- ' 

ti considerano il secondo gran- '. 
de movimento artistico del No- ':;. 

- vecemo italiano dopo il Futuri- •'•;• 
: smo, fu fondato a Milano da r 
. Gillo Dorfles. Bruno Munari, " 
. Gianni Monnet e Atanasio Sol- ;.. 

dati nel fervente clima di spro-
: vincializzazione.del dopoguer- ':',. 
ra. • «Combattevamo contro 
l'accademismo di eredità fa- v 
scista», ci ricorda Dorfles, «ma «, 
anche contro post-cubisti, pi- ;!: 
cassiani e realisti politicizzati 
che portavano avanti la vec-
chia figurazione, con i quadri 4: 
"sociali" delle mondine e delle -, 
lavandaie. Noi guardavamo ai ; 
grandi movimenti intemazio- • 
nali, come il costruttivismo rus- £ 
so o il concretismo svizzero, 

senza però riproporre passiva
mente quel modelli». Si esplo
ravano, come scnssc Argan 
nel '48, «le possibilità concre
tamente costruttive ed educati
ve t dell'arte» sottolineando 
quanto - come aveva insegna
to la Bauhaus - quella ricerca 
formale era applicabile alle 
necessità pratiche della tipo
grafia, del disegno industriale, 
della pubblicità;, si proponeva 
non una nuova arte, ma piutto
sto l'arte in una società nuova. 
'Concreta perché opposta alla 
moda dilagante dell'astrazio
ne, che consisteva nel ricavare 

-da oggetti fisici, reali e sensibi
li, forme simboliche e pure; il 
concretismo oggettivava, - in 
immagini concrete di colore e 
forma, ritmi, accordi, equilibri 
intrinsechi nelle leggi della pit
tura stessa, secondo il concet
to di Konkrete kunst espresso 
da Kandinskij», come ribadisce 
Dorfles, aggiungendo: «Non 
vorrei però che in questa riva
lutazione del Mac si ripescas
sero personalità che in realtà 
furono di secondo e terzo pla

no, aggregatesi a noi per forza 
d'inerzia, perché il movimento 
ebbe minadi di adesioni subì-

• to, e una diffusione incredibile, 
• perfino troppo allargata». Infat

ti ti al nucleo milanese, compo-
•'"• sto oltre ai già citati, da Reggia-
: ni, Sottsan, Mazzon, Regina, 
J Veronesi, Di Salvatore, si colle-
.'' garono i gruppi di Torino -

con Biglione, Galvano, Parisot,. 
. Scroppo, Carolrama-di Roma , 
v -con Prampolini, Conte, Dora-: 

i: zio, Perilli, Guerrini -, di Geno- ' 
* va - con Mesciulam e Allosia -
' e di Napoli -, con Barisani, De 
••' Fusco, Tatafiore e Venditti -. 
•.-: «Ci riunivamo attorno alla re-
.: dazione della rivista Sud di Pa-
•;.squale Prunas», testimonia Re-
'; nato De Fusco, «nata sul mo-
v. dello del Politecnico di Vittori- ' 
i • ni. Avevamo tutti la stessa idea ; 
•v di fare un'arte utile, ma non 
;•• un'arte populista o di denun

cia: piuttosto trasformare in 
>:': esteticità diffusa l'esperienza r artistica di ognuno di noi, con 
.'-'- la produzione di oggetti ripro-
? ducibili e a basso.costo, oltre 

che con la pittura e la scultura. 
Si riproponeva da noi la stessa 

dicotomia che in Germania ' 
aveva avuto i due poli opposti 
nella 'Nuova Oggettività" con 
Grosz e nel Bauhaus Alla de
nuncia esplicita, si contrappo-

". neva l'arte che: in sé portava • 
messaggi democratici nel lin- . 
guaggio stesso delle nuove for- ' 

• me. Icstesso, da pittore, diven
ni designer ed architetto,- pri- i 
ma di impegnarmi déflnitiva-

. mente come storico dell'archi
tettura». ".'•::-.— .-•' ••• ••',&.-

Lo stesso Barisani ha rico-
' perto la cattedra di Design del
l'Accademia di Belle Arti di Na-
poli. «Allora in me prevaleva 
l'idea di progetto, di idea. Più . 
tardi, attraversando le espe-

; rienze informali mi posi il pro-
' blema dell'indistinto, del caos, : 
; dell'imprevisto», racconta l'ar- ; 
tista. «Non tutto poteva essere ; 
regolato dalla volontà. Ora uli-

. lizzo la casualità, gli aspetti vi- : 
• tali, impetuosi che sortiscono 
dalla stesura del colore in una ' 

. progettualità più vasta». Astra- 5 
• zione organica - come é.detta i 
la sua cifra stilistica - è appun
to il costruire forme entro le 

quali la materia di, natura sia 
presente nella sua esuberanza 
di segni e sfumature, e gli spazi 
animati da, ombre, sagome, 
geografie visionane, linee d'o
rizzonte.- schegge e frustate. 
«Scopo della concrezione' sol
veva Max Bill, esponente della 
più ortodossa corrente svizze
ra del concretismo, «è di rap
presentare, in modo percettibi
le ai sensi,' pensieri in realtà 
astratti». Questo apparente so
fisma era in realtà il centro del- , 
la dialettica tra gl'i artisti che 

' negli anni Cinquanta si riferiva
no all'arte astratta, concreta o 
- per dirla come gli americani ' 
- non<>bjective art. Del concre
tismo, Barisani porta dentro di 
sé ancora l'elemento di vigore 
del segno, Gli stessi titoli delle 
ultime opere, poste a confron
to con quelle dell'appartenen
za al concretismo, parlano ; 
chiaro: // sole ci accompagna. 
Temporale sul mare. Segni nel 
cielo, Vulcano,comea ritrova-

; re fenomeni, esperienze e luo-
. ghi di cui s'era smarrito il sen
so Conclusa l'esperienza . 
•eroica» dell'avanguardia, Ban-

Emillo Vedova 
Sotto, Renata Barisani, 
«Fascia nera», 1988 

aveva allora intuito come pos
sibile pulsazione percettiva 
molteplice e ubiquitaria dello • 
strutturato spazio pittorico, C' 
Glamer lo ha sondato nell'a- ' 
natisi delle possibili relatività di • 
esiti di situazioni di «relazione» ' 
fra clementi formali e cromati-
ci. Affidandosi anche a dipinti ,' 
di formato circolare, e tentan- -: 
do anche esiti d'applicazione -
ambientale nella «Rockefeller 
Dining Room», la sala da praiì- : 
zo dell'appartamento newyor- '. 
chese di Nelson A. Rockefeller, ::, 
nel 1963-64. .-;f •.•*,.-...-..,.•••>,- .-•; 

• E singolarmente l'esito co- V 
mune nel tondo, pur cosi di-, 
versamente motivato e dimen- •'• 
stonato, occasionalmente sta- . ,;'• 
bilìsce un ideale inopinato col- ... 
legamento fra due visioni del ]"• 
mondo cosi radicalmente di- Vf 
verse (e del resto anche gene- ;> 
razionalmente • - giustificate: f-' 
Glamer del 1899, zurighese, ' 
ma d'esperienze parigine e ne- J 
wyorchesi; Vedova del 1919) ''; 
quali ne propongono le due -
importami mostre' aperte in •.:• 

'• questi giorni a Lugano (ambe- ;-
due fino al 7 novembre; nel ca- " 
talogo di quella di Glamer, Edi- • 

. zioni Fidia, Lugano, testi di Ma- '• 
nuela Kahn-Rossi,. curatrice ' 

' dell'esposizione. Margit Wein- -
,berg Staber, Laura Arici, Ru- ' 
doli Koella e Piero Dorazio). x 
Testimoni di due fondamenta- f>: 
li, e si può ben dire radicai- Z 

; mente opposte ideologie nella ',', 
{concezione della realta del no- " 
- stro tempo. Nel caso di Glamer "• 
' improntata ad una sostanziale ' 
' fiducia nella possibilità di co-
struire una dimensione norma- i, 
uva del'«modemo» quale anali- • 
tica attenzione alla fenomeno-
logia delle possibilità ralazio- •"• 
nali, in una sostanzialmente ." 
meditativa misura di ordine, '-
seppure aperto. Nel caso di ,*-. 
Vedova improntata ad una so- -
stanziale percezione della crisi '. 
come ineluttabile coscienza ,-
della condizione del vissuto in- * 
dividuale quanto sociale con- : 
temporaneo. Costruttivo dun
que pur problematicamente, 
l'uno: trasgressivo e insurrezio
nale, l'albo. , 

sani «ènuscitoanon indebolir
si». óJròCscnveTifarcb'Dj'Cjì- ' 
pua nella presentazione in ca
talogo, «si é sottratto alle pres
sioni che avrebbero > potuto 
smentire la sua vocazione , 
sempre più solitaria, non sor
retta È stato attento: é riuscito 
a guardare, a registrare la sto
na ( .) senza lasciarsi sopraf
fare». >-...- ..,.—..-.-•• 

Merito forse della sua «statu
ra morale, di moralità cultura
le, della sua presenza lungo un 
quarantennio, fedele ad un -
propno parametro di serietà e 
libertà che gli ha permesso 
d'esser sempre nuovo e insie
me coerente, autenticamente 
motivato e insieme sperimen
tale», cosi ha scritto di lui Cn-
spolti nella monografìa edita 
da Cusati. Scenograficamente 
collocata al centro della galle-
na, una scultura in legno alta 
oltre due metri, in legno dipin
to, assume il valore di concre
tizzare l'attuale, duplice sensi
bilità del maestro, che ci spie
ga «Il titolo è atteggiamento vi
gile, la parte poggiata per terra, 
bianca, in orizzontale, indica 
nposo, equilibrio. I due ele
menti che salgono verso'l'alto i 
come bastoni neri, sono an
tenne che percepiscono gli al
larmi provenienti dall'esterno, 
perché non ci è mai permesso -
di abbandonarci». La serenità ' 
classica, l'atarassia non è una 
dimensione consona agli arti
sti del nostre tempo 

1993. Impazza II karaoke. Le «macchine deliranti» di Rebecca Horn 
SKRQIO BENVENUTO 

Lo ZlngareHI 1994 ne prende atto. 

Dal 1984 al 1994 sono passati 3 652 giorni, 87 600 ore, 
5 256 000 minuti e 7 000 parole. Se avete perso le parole, non 
perdete tempo. In librerìa c'è lo Zingare® 1994. La dodicesima 
e ultimissima edizione di quello che da sempre è il più classico, 
ma anche il più aggiornato dei vocabolari d'italiano. 

ZANICHFXLl 

• i NEW YORK. Gli anni 80 so
no stati, per l'arte, gli anni del ', 
ntorno alla pittura e alla scultu- •' 
ra, della transanvanguardia e 
degli anacronismi, della no-,' 
stalgia per il figurativo e per il iV 
classico: pare invece che gli :' 
anni 90, e non solo in America, 
si aprano all'insegna di un ri
tomo delle avanguardie, e a te
mi freneticamente passionali e 
politici - il sesso e la violenza, i 
conflitti razziali e la pornogra- ;' 
fia, la malattia fisica e la rivolta. •' 
Come è emerso dall'ultima 
Biennale dell'arte americana a 
New York, e anche nella Bien- ' 
naie veneziana, ritoma ciò che £ 
chiamerei ,?., neo-dadaismo: « 
mente più quadri, niente più ' 
statue, ma installazioni più o ; 
meno provocatorie, vale a dire ? 
ricostruzioni ad - hoc di am-
bienti dove si infila di tutto, dai 

: giochi elettronici ai cumuli di 
stracci e giornali. •• • • - '- -

":•-..• Segno del tempi è anche la 
, mostra personale più ammira-
la a New York nel corso dell'e-

; state, e che dura fino ad otto- ' 
• bre: The Inferno-Paradiso Suiit- ;• 
eh dell'artista tedesca Rebecca ' 
Hom, nelle due sedi del Solo-
mon R. Guggenheim. Nel cele

bre museo uptown,- costruito 
, da Frank Lloyd Wright, ha si
stemato il Paradiso; nella sede 

• downtown, a Sono, ci ha siste-
; mato l'Inferno. La Home una 
-: che di installazioni se ne inten-
''- de - nel 1986, assieme a Kou-
;.' nellis, ne allestì una persino in 
• un manicomio, allo Sleinnhol 
' d i Vienna. Nata nel 1944, for-
' matasi nella trasgressiva acca-
. demia d'arte di Amburgo, la 

Hom' é fiorita negli anni rug
genti delle neo-avanguardie e 
delle cotte libertarie. Ma da 
tempo 6 ossessionata da un 
oggetto da cui l'arte del nostro 
secolo è stata particolarmente 
affascinata: la macchina. Il fu
turismo e Léger cantarono le ; 
lodi "delle Macchine come 
nuova fonte di ispirazione; Du-
champ e Kounellis le hanno 
derise mirandole nei loro ironi
ci bricolage; lo svizzero Tin-

, guely costruì per tutta la vita 
macchine buffe, arruginlte e 
sferragliami. Ma la fonte di 
ispirazione diretta della Horn 
sono le macchine letterarie di 
Raymond Roussel. il quale nei 
suoi incredibili romanzi de
scrisse con pignoleria macchi
ne complicate e assurde, inuti

li e affascinanti 
Le «sculture cinetiche» della " 

. Hom si muovono, ma non ve- , 
locemente come quelle di Tin- \ 
guely: di solito si modificano in 
tempi lenti, come gli orologi, f 
per cui se uno ripassa dopo ";• 
mezz'ora davanti allo stesso '* 
pezzo lo vede del tutto cam-

' biato. Ad esempio, una specie ; ;' 
di pianoforte a coda che pen
de dal soffitto apre lentissima-1-
mente il suo cassone inferiore: ; -
poco a poco mostra le sue vi- !.. 
score, che paiono cadere dol- • 
cernente sulla testa dei visitato- • 
ri. Un martelletto colpisce con 
cocciuta insistenza un muro '• 

: del Guggenheim: all'inizio del-
; la mostra il muro; era intatto, 

dopo mesi si è scavato un bu-. 
co profondo. «Chi pagherà il. 
danno?», si chiede irrispettosa
mente lo spettatore. Per tutto il ' 
museo i visitatori rischiano '. 
continuamente di inciampare 
in complicati tubi metallici, tra *•' 
loro intricati, collegati a va- \ 

'• schette nere in cui sprizzano, i 
come spruzzi di sperma, sorsi ' 

: di mercurio - ma non sempre, -'• 
! talvolta l'aggeggio si ferma, si '. 
• calma. Altre volte i congegni ' 
della Hom sono composti di ;••. 
vecchie macchine da scrivere • 
e di nastri per typewnters, o 
evocano forme zoomorfe, evi

denziate dai tiloli'jScarafaggio 
ubriaco», «pavone»? «piume di 
pappagallo», «bacio del nno- ;. 
cerante», «mantide», e tante '*• 
tante piume, come alle Folies J-
Bergéres. Una lama appuntita ;! 
ruota completamente - ma \ 
non sempre, talvolta anch'essa £ 
si ferma - tagliando una serie f: 
di porte disposte ' in modo " 
sghembo, messe là proprio per y 
farsi squarciare dalla lama, la :; 
quale le attraversa In un prov- J 
videnzlale" spacco . apposito. % 
Altre volte due oggetthslmlll, !, 
dopo lunghe roteazioni, vanno "', 
a sbattere "uno contro l'altro, " 
magari sprizzando scintille da " 
fiamma ossidrica: allora l'ope- • 
ra viene chiamata «bacio». In g 
una . parete, fa roteare una *;; 
quantità di;scarpé!cpl tacco a •> 
spillo, imbrattate di vernice {•, 
blu, come in una vetrina de- :£ 
menzialc di un negozio persi- fc 
gnore. • In un'altra ' «scultura • 
meccanizzata» fa 'danzare rit- £.' 
micamente coltelli. E ovunque ' ; 
troviamo installati strani imbuti ; 
trasparenti, come in un labora- *> 
torio di chimica: dentro vi sono KJ 

polveri di colore diverso, colle- s, 
gale anch'esse a labirinti di tu- y 
bi, intitolati «Fiume della luna». , 
Ma l'universo della Hom non •-
evoca csatlamcntc la luna, e in " 

verità nemmeno il Paradiso e 
l'Inferno danteschi. Le sue 
«macchine celibi» ricordano 
piuttosto la Los Angeles futuri-
sta del film Biade Runner, una 
nebulosa urbana caratterizza-
ta da un lugubre degrado. ; 
Quando un artista «anarchico» ' 
- come la Horn appunto - si 
appassiona alle macchine, ' 
non è certo la macchina verni- ; 
data, scintillante, con la car- : 
rozzeria lucida che appare:: 

viene piuttosto evocata una j 
specie di proto-macchina da ; 
archeologia industriale, il rot- ' 
tame frutto di una frettolosa J 
obsolescenza tecnolgica, tro- » 
varobato • da • assemblaggio. . 
Non celebra ''' la macchina ; 
trionfante, ma il semovente ri- ' 
ciclato che fa tenerezza, sem- • 
pre un po' sgangherato, scheg- ) 
già impazzita di una tecnolo- { 
già ermetica. Quest'arte viene • 
teorizzata come sovversiva - \ 
ma forse è soprattutto un soni-
so pietoso sull'altra faccia del- . 
l'impero tecnologico, sul lato 
rottame, sul versante scassato, -
di un universo traboccante di 
macchine sofisticate e orgo
gliose. Un affettuoso pemac-
cliio alla nostra società domi
nata, oltre che dai banchieri, 
anche da altezzosi ingegnen. 

I «vècchi 
precari» 
penalizzati 
dal decreto 
mangiaclassi 

tm Cara Unità,' 
la'sistemazione in ruolo 

dei docenti precarie sicura-. 
mente uno dei:«punti dolen
ti» della scuola. Noi siamo, 
infatti, un gruppo di docenti 
precari delia Secondaria su
periore di Parma e provincia 
che vuole segnalare all'opi
nione pubblica la propria 
problematica e il proprio di
sagio. Dopo l'espletamento 
dei concorsi a cattedre e il 
conferimento delle nomine 
ai vincitori, per lo più neo-
laureati, dopo l'attuazione 
del decreto legislativo «man
giaclassi», noi «vecchi preca
ri» che abbiamo prestato per 
circa un decennio lunghi 
periodi di servizio e siamo in 
possesso di abilitazioni ed 
idoneità (conseguite supe
rando precedenti • selettive 
prove concorsuali), ci tro
viamo umiliati e penalizzati 
da una legislazione scolasti
ca che non ha tenuto in con
siderazione la professionali
tà-acquisita e l'anzianità di 
servizio conseguita. Questo 
fenomeno si verifica-solo 
nella scuola, in quanto in 
tutti gli altri-settori-occupa
zionali l'esperienza è il re-

• quisito primario della pro
fessionalità. Esasperati, dun
que, per essere stati utilizzati 
troppo tempo senza-alcuna 
garanzia normativa, .con' un 
rapporto di lavoro vacillante 
che non prevede neppure 
l'indennità di malattìa, non 
accettiamo di essere messi 
da parte in nome di una ra
zionalizzazione della scuola 
di Stato. Perciò non solo 
chiediamo solidarietà all'o
pinione pubblica e a coloro 
che sono sensibili al proble
ma, ma soprattutto che ven-
gai modificata: l'ultima i oor« 
mativa scolastica, e che non 
si continui, a privilegiare. i 
neolaureati. , Abbiamo, se
gnalato il nostro disagio al 
ministro della P.l. e a| presi
dente della Repubblica. :• . . 

AlmaAviettJ 
. Mariateresa Alberici 
l CoaettaColla 

. Lucia GrantUnetti 
• LidiaPawarani 

u . Alessandra Pomelli 
. . , . .-.. • • /Parma 

«Al concerto 
della Houston 
venduti troppi 
biglietti?» 

• • Caro direttore, 
facendo riferimento all'ar-

Ucolo di Diego Perugini, ri
guardante il concerto, tenu- ; 
to da Whitney Houston al. 
Forum d'Assago, volevo far 
presente un'ingiustizia subì- ': 
ta dalla sottoscritta, e da altre . 
persone il 7 ottobre scorso • 
quando, arrivati al Forum, 
alle ore 20.30, scopriamo ' 
che il concerto doveva esse- '. 
re visto in piedi e sistemati 
nei corridoi e nelle scalette 
dei vari anelli in riferimento 
al colore del proprio bigliet-

: to. Biglietto acquistato tre 
settimane prima in un nego
zio autorizzato, e costalo 

' 45.000 lire.' il mio, e 67.000 
quello delle altre persone 
che insieme- a me hanno 

; chiesto chiarimenti e il rim
borso del biglietto. Comun
que non riusciamo a parlare 
con un responsabile, il rim
borso non ci viene accorda
to perché sul biglietto c'è 
stampigliato «Ingresso • po-

: sto unico», ma ci spiegano 
che esso non garantisce il 
posto a sedere. Allora chie
diamo l'intervento dei vigili 
del fuoco affinché controlli
no se non siano state, violate 
le misure di sicurezza, fa
cendo . anche presente la 
truffa e il disagio alle forze 
dell'ordine, ma tutto è rima
sto lettera morta. Anzi, sco
priamo pure dei disabili che 
sostano, insieme ai loro ac
compagnatori, davanti al-
l̂ entrata della porta «Vip»: 
sono inspiegabilmente ri
masti fuori. Qualcuno prote
sta sostenendo che, vista la 
ressa, forse sono stati vendu
ti più biglietti rispetto alla 
reale capienza del Forum. 
Di fronte a una situazione, 
del genere abbiamo, pu-
troppo, dovuto prendere at
to che il cittadino non può 

fare nulla, e non gli resta che 
subire. Ma è giusto? • •.-. 

Laura Lucchetto 
Vcnegono Supcriore 

•-.:• (Varese-! 

Precisazione 
diligo ^ 
Trivellato 

. M Leggo su «l'Unità» del 
* 15 ottobre scorso un articolo .' 
! a firma Michele Sartori ri
guardante le prossime ele
zioni per il comune di Vene- : 
zia. Vi si sostiene che, a se-

, guito del convergere di Al
leanza democratica sulla : 
candidatura di • Massimo ; 

- Cacciari, «i Popolari andran-
* no per la loro strada con un ' 
candidato, . Ugo Trivellato, ' 
sul quale potrebbe conver- <;• 

:, gere anche la De». Non so ; 
da dove questa informazio- ;: 
ne provenga; certo è falsa. £ 
Avevo accettato di candidar- '~ 

: mi a sindaco di Venezia su •': 
• sollecitazioni molto autore- ;• 
." voli, anche da parte del Pds * 
• veneziano — nelle sue diver- -; 

se componenti - e naziona- ' 
•' le. La prospettiva era quella * 

di raccogliere intomo al mio 'i 
* nome, di persona estemfi ai;: 

partiti, e su progetto positivo , 
e realistico per la città, un ar
co molto ampio di forze de- ' 
mocratiche e riformate. Ve- " 
nuta meno questa condizio- ' 
ne, anche a seguito di un .-• 
cambiamento di posizione 
del Pds ho nurato la mia di
sponibilità 

~ Ugo Trivellalo. 
V"r,e/ia 

A proposito 
del «perdono» 
deimifitar. 
repubblichini 

• a Cara Unità. •"•''•'•' 
leggendo gli articoli di A.'.' 

: Leiss riguardami la scelta '. 
del gen. L Poli e in generale \ 

: riguardante la possibile ri- ' 
conciliazione o il «perdono 

I reciproco», da parte dei par- : 
tigianl e dei militari republi- :• 
chini, faccio alcune consi- . 
derazioni. Il perdono è sola- , 
mente cultura dei credenti? ; 
Penso proprio di no. La ri- ? 
conciliazione è una parola .• 
senza senso? Sono convinto, 
di no. Perdono, riconcilia-,-, 
zione fanno parte della cui- ru 
tura degli uomini Generale ); 
Poli porti pure un fiore all'ai- -
lievo ufficiale della Repub- £ 
blica Sociale, il suo sempli- • 
ce atto lo condivido. Sono " 
convinto che sia un gesto ; 
non solo umano ma di alta e f 

, autentica democrazia. Ho -: 
avuto la fortuna di avere co- : 

. me ien. colonnello a Vipite- i 
no. nel 1966, il gen. Poli. Sa- ' 

;• peva che circolavano diver-," 
. se l'Unità «clandestine», in . 
' caserma, ignorava voluta-:; 
•; mente anche qualche «ban- ; 

dicra rossa» cantata in mar- -
eia. Al rientro dal campo ' 

!" estivo- (agosto '66) si con- , 
gratulava con gli ufficiali e • 
con noi dicendoci «degni " 
soldati d'Italia democratica ' 
e repubblicana» - • 

Alessandro Paredl 
Erba (Como) 

«È qualunquismo 
la rivolta 
fiscale 
della Lega» 

• • Non contesto tanto 
una repubblica federale ma 
contesto certi atteggiamenti 
qualunquistici della -, Lega, 
come per esempio la rivolta 
fiscale. Vedo inoltre in certe 
affermazioni del suo ideolo
go Miglio temi preoccupan- ' 
ti, se non addirittura forieri ": 
di un golpe. 1 fatti di Manto- • 
va in cui è stato contestato il 
giornale locale perché non ' 
in linea con la politica della ; 
Lega, sono sintomatici di un ! 
carattere autoritario di que
sta formazione politica. Spe- ' 
ro che gli italiani sappiano '• 
votare con saggezza alle ele
zioni politiche. - . - • ' . . 

Paolo Villa 
. . . Salò (Brescia) • 


